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Fausto Biloslavo

Il copione si ripete, ma que-
sta volta l’ennesimo braccio di
ferro con i talebani dell’acco-
glienza dovrebbe sfociare nella
confisca della nave con imigran-
ti al largo di Lampedusa oppure
in multe salate previste dal de-
creto sicurezza bis. Ieri il mini-
stro dell’Interno, Matteo Salvini
- seguito dai colleghi Danilo To-
ninelli (Trasporti) e Elisabetta
Trenta (Difesa) - ha firmato «il
divieto di ingresso, transito e so-
sta a Sea Watch 3 nelle acque
italiane, come previsto dal nuo-
vo Decreto Sicurezza» che è sta-
to firmato dal capo dello Stato e
pubblicato sullaGazzetta ufficia-
le. Oltre a Salvini dovranno ap-
provare la decisione i ministri
delle Infrastrutture e Trasporti e
dellaDifesa. La nave dell’Ong te-
desca, che aveva recuperato 52
migranti al largo della Libia, no-
nostante l’intervento di una mo-
tovedetta di Tripoli, si trova a 15
miglia da Lampedusa. Lo stesso
Salvini, dopo una visita medica
a bordo, ha autorizzato lo sbar-

co di 10 persone: tre minori, tre
donne, di cui due incinte, due
accompagnatori e due uomini
che necessitano di cure.
Quest’anno è la terza volta

che Sea watch fa lo stesso scher-
zetto sfidando il Viminale e la
legge. Il prossimo passo è quello
di entrare in porto per sbarcare
tutti i migranti grazie alla “stato
di necessità”, come il peggiora-
mento meteo o alla magistratu-
ra per un sequestro preventivo,
che poi va a finire in una bolla di
sapone con relativo rilascio
dell’imbarcazione pronta a tor-
nare davanti alla Libia.
Questa volta i magistrati non

dovrebbero intervenire a gamba
tesa. Il capitano della Sea watch
3 può sempre decidere di non
rispettare il divieto, ma scatte-

rebbero le sanzioni del nuovo
decreto. Il prefetto, non le procu-
re, può decidere una multa da
10mila a 50mila euro e la confi-
sca della nave, ma solo in caso
di reiterazione del reato. La Ong
cambia furbescamente coman-
dante ad ogni missione, l’unico
a venire indagato per favoreggia-
mento dell’immigrazione clan-
destina, proprio per non cadere
in questa aggravante.
Nel frattempo la linea adotta-

ta da Sea watch è sempre la stes-
sa della propaganda mediatica
con fini politici della Libia «por-
to non sicuro». La graziosa Gior-
gia Linardi, portavoce della Ong
estremista, racconta le terribili
vessazioni subite dai migranti in
Libia e la guerra senza quartiere
a Tripoli. Però Linardi non rac-
conta, che la vita nel centro del-
la capitale scorre come sempre e
si combatte solo in periferia a
chilometri di distanza. A tal pun-

to che venerdì, giornata di festa
islamica, la spiaggia di Tripoli
era zeppa di gente al mare, co-
me dimostrano alcune foto. I
centri di detenzione in prima li-
nea coinvolti negli scontri sono
stati evacuati. La verità è che la
maggioranza dei 100mila mi-
granti dispersi nel paese non si
trova dietro le sbarre governati-
ve (solo 7mila). I migranti si in-
contrano nelle piazze di Tripoli
e delle altre città, dove attendo-

no gli ingaggi giornalieri dei libi-
ci solitamente nell’edilizia.
Nei centri governativi non

mancano percosse e condizioni
difficili, ma le torture o gli omici-
di avvengono soprattutto nei
centri illegali dei trafficanti di uo-
mini, che i governi italiani com-
battono fin dai tempi del mini-
stro dell’Interno Marco Minniti.
La campagna propagandistica

pro migranti coinvolge anche
Open arms, la nave dell’omoni-
ma Ong spagnola, invitata a Na-
poli dal sindaco, Luigi De Magi-
stris, dal 16 al 22 giugno, per la
settimana mondiale del rifugia-
to. Peccato che la stragrande
maggioranza deimigranti prove-
nienti dalla Libia non siano pro-
fughi in fuga dalla guerra, ma
persone in cerca di una situazio-
ne economica migliore.
I talebani dell’accoglienza an-

ti Salvini hanno varato anche
una mini flotta di barche a vela,
la yacht_fleet, che ieri annuncia-
va di «protestare in mare per più
salvataggi». E si stava dirigendo
verso Lampedusa forse per dare
man forte a Sea watch.

Marco Gemelli

Pisa Formalmente erano educatori
di un doposcuola islamico allestito
in un appartamento, ma di fatto non
esitavano a picchiare con delle maz-
ze i ragazzini non appena questi di-
menticavano come recitare amemo-
ria le sure del Corano.
Due «maestri» sono stati arrestati

dalla polizia ieri mattina a Santa Cro-
ce sull’Arno, in provincia di Pisa,
con l’accusa dimaltrattamenti sumi-
nori. Secondo quanto ricostruito da-
gli investigatori, che avevano instal-
lato delle telecamere nascoste
nell’appartamentoma nonhanno ri-
scontrato evidenti indottrinamenti
antioccidentali, le violenze andava-
no avanti da qualche tempo.
La scuola di religione era stata im-

provvisata nel centro della città, in
viaMichelangelo, e ospitava il vener-
dì e il sabato dalle 15 alle 19 e la
domenica dalle 8 alle 13 una sessan-
tina di ragazzi senegalesi di età com-
presa tra i 7 e i 17 anni. Una volta
finita la scuola, mentre i loro coeta-
nei magari iniziavano a frequentare
i centri estivi, per i piccoli era inizia-
to l’incubo: durante le lezioni di reli-
gione, all’interno dellemura dell’ap-

partamento dove i due educatori
avevano il compito di tramandare la
tradizione coranica, chi non era in
grado di ripetere i versetti del Cora-
no veniva picchiato con dei bastoni.
Una terza persona è stata indagata:
si tratta del membro di un’associa-
zione culturale islamica senegalese.
Le due persone arrestate a Santa

Croce sull’Arno sono state portate
nel carcere di Pisa dagli uomini del-
la squadra mobile, in esecuzione di
altrettante ordinanze di custodia
cautelare. Nell’occasione sono state
sequestrate le mazze e i bastoni usa-
ti per percuotere i bambini. Gli in-
quirenti, coordinati dal sostituto pro-

curatore Flavia Alemi, hanno scoper-
to i metodi violenti al termine di
un’indagine che era partita proprio
per far luce sui comportamenti tenu-
ti nel doposcuola.
La notizia delle violenze ha colpito

l’intera comunità di Santa Croce:
«Quanto avveniva nell’edificio dove
c’è stato un blitz della polizia – spie-
ga il sindaco della cittadina toscana,

Giulia Deidda - mi addolora. Nessu-
no e per nessunmotivo deve permet-
tersi di picchiare un bambino, figu-
riamoci per insegnargli qualcosa o
per educarlo. Tuttavia, sapere che
questa situazione terribile è stata in-
terrotta mi rincuora, per due motivi.
Il primo è che è stato fatto un lavoro
scrupoloso da parte delle forze
dell’ordine, che ringraziamo. Il se-
condo è che Santa Croce dimostra
di non avere zone d’ombra, che la
sua è una comunità coesa che non
permette a nessuno di nascondersi
e fare ciò che vuole, incurante delle
leggi che condividiamo». «Le forze
dell’ordine – prosegue Deidda - assi-
curano che in nessun caso sono stati
riscontrati atteggiamenti antiocci-
dentali: a chi dovrà occuparsi della
fase successiva di questa vicenda as-
sicuro la totale disponibilità dell’am-
ministrazione a collaborare per aiu-
tare i minori e le famiglie vittime dei
maltrattamenti». «Grazie a Forze
dell’Ordine e inquirenti», il com-
mento delministro dell’InternoMat-
teo Salvini, secondo cui «non c’è nes-
suno spazio agli estremisti, a chi pre-
dica odio, picchia, discrimina le don-
ne. Siamo orgogliosi della nostra ci-
viltà e la difenderemo a tutti i costi».

IL SOLITO BRACCIO DI FERRO

Sea Watch a Lampedusa
Salvini: «Qui non entra»
Ma sbarcano in dieci
Lo scafo della Ong, con 52 migranti, rischia la
confisca. Sull’isola solo chi ha bisogno di cure

IN UN DOPOSCUOLA ISLAMICO DEL PISANO

Bambini presi a bastonate: «Così impari il Corano»
Arrestati due maestri: le vittime, tra i 7 e i 17 anni, punite se dimenticavano di recitare le sure

SALVINI

Il tweet del ministro: «Orgogliosi
della nostra civiltà. Nessuno
spazio per chi predica l’odio»

2
Le volte che la Sea Watch,
nave di Ong tedesca è sta-
ta sequestata dai magi-
strati italiani
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VIOLENZA
Bambini di
una scuola
coranica. In
provincia di
Pisa una
sessantina di
ragazzini
senegalesi
erano
sottoposti a
violenze
durante le
lezioni

REGOLE DA RISPETTARE

Il ministro: «Stop previsto

dal decreto sicurezza»
Firme di Toninelli e Trenta

Chiara Giannini

Roma Il marò Massimiliano
Latorre ha sposato ieri, nella
chiesa dell’Ordinariato mili-
tare di Santa Caterina da Sie-
na, a Roma, la compagnaPao-
laMoschetti. A officiare la ce-
rimonia l’Ordinario militare,
monsignor Santo Marcianò.
Tra gli invitati, in prima fila, il
ministro della Difesa, Elisa-
betta Trenta, con il marito.
Testimoni l’ex comandante
generale dell’Arma dei cara-
binieri, TullioDel Sette, l’ono-
revole Elio Vito (Forza Italia)
e la giornalista e conduttrice
televisiva Alda D’Eusanio.
Latorre e la compagna si

sposano dopo tanti anni di fi-
danzamento, costellati dalle
tribolazioni che il fuciliere ha
dovuto subire, insieme al col-
lega Salvatore Girone, a cau-
sa della vicenda legata alla
Enrica Lexie che li costrinse a
passare diversi anni in India.
Questione non finita, visto
chenelmese di luglio prende-
rà il via il processo arbitrale
per stabilire la giurisdizione
tra Italia e India. E proprio a
Girone Latorre ha dedicato
un messaggio su facebook:
«Caro Salvo, oggi non potre-
mo festeggiare il mio e di Pao-
la matrimonio con te e Voi,
ma ti assicuro che se non fisi-
camente sarai e sarete tu, Va-
nia, Michele e Martina, con
noi. Spero potremo rifarci
molto presto di tutto».
«La vita di Massimiliano e

Paola - ha detto don Santo
Marcianò - ha scoperto la ve-
rità di se stessa aprendosi al-
la storia e agli eventi e acco-
gliendo che ciò nella storia è
accaduto a ognuno di voi.
Questo vostro crescere vi ha
aperti alla verità,ma avete co-
nosciuto ancora di più Dio
ed è per lui che oggi siete qui.
La vocazione al matrimonio
è chiamata, dono, ma anche
risposta a realizzarsi nella vi-
ta matrimoniale».
A festeggiare i due sposi an-

che i figli di Paola, Davide e
Virginia e la figlia diMassimi-
liano, Giulia. Sono stati loro
ad accompagnare i genitori
all’altare, in una chiesa costel-
lata di petali bianchi, rossi e
verdi, in omaggio all’Italia.
Accanto a loro gli sposi han-
no voluto gli amici più stretti,
quelli che nel corso di questi
anni sono stati loro vicini an-
che nei momenti di più gran-
de sofferenza. Tra questi an-
che alcuni rappresentanti
dell’associazione nazionale
Leone di San Marco, che non
li hanno mai abbandonati e
che hanno combattuto a fian-
co a loro per far emergere la
verità. Latorre si è sposato in-
dossato la divisa della Mari-
na militare.

IN 120 INVITATI

Il marò Latorre
sposo a Roma
Dedica a Girone
«Se fossi qui...»

OGGI SPOSI Il marò La Torre
e la neomoglie Paola




